Potestatis mandatum

1280 febbraio 19

Giacomo "de Mozo" podestà di Como ordina che Giacomo abitante già a Vertemate ed ora a Rebbio, suo figlio Bertramolo e la sua famiglia non si intromettano nella terra di Rolando "de Sancto Laur(encio)". 

Copia semplice coeva di mano notarile - "(SN) Ego Fomaxolus Laviz(arius) notarius C(umanus) ex(emplavi)" - in ASMi, P, cart. 109, n. 87 [B].
Pergamena (facente parte di una striscia di nove unite mediante cucitura, con atti stesi fra il febbraio ed il marzo) in buono stato di conservazione.
Il Giacomo "ora abitante a Rebbio" (infatti altrove Giacomo "de Alebio") cui è indirizzata l'ingiunzione del podestà è detto "quondam" nelle altre carte relative alla vertenza, a partire da quella di soli due giorni successiva alla presente.
Questo documento è conosciuto dal Campiche, che lo comprende genericamente fra quelli da lui indicati come stesi nel periodo 3 febbraio - 3 aprile 1280 per quanto concerne il podestà Giacomo "de Mozo", e lo cita esplicitamente ed individualmente per lo scriba comunale Benedetto "Pilizarius".  
§  .MCCLXXX., die lune .XVIIII. intr(ante) febr(uario). | Dominus Iacobus de Mozo potestas C(umana) mandat precip(iendo) | per servitorem habentem hoc preceptum Iacobo qui | stetit Vertemate et nunc stat Alebii et | Bertramolo filio eius et cuilibet de familia eorum | ut sub pena (a) et banno librarum .C. novorum pro quolibet | non vadant nec ire nec redire debeant | per terram nec super terram Rolandi de Sancto Laur(encio) | de C(umis) nec familie eius aliqua occaxione.  Et si quam | volunt facere defensionem, veniant coram dicto | domino potestate hinc ad diem crastinam proximam. | Ego Benedictus Pilizarius scriba pallacii C(umani) scripsi.

(a) Con segno abbreviativo superfluo.  

(R.P.C.)
